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Sperando che in questione cosi ardua e importante qua- 
lunque leiloro avrà pazienza bastante per andare sino alla 
fine di qnesle brevi pagine , io comincio coli' esporre ad- 
dirittura nettamente e brevissimamente le mie proposte , per 
giustificarle in seguilo e dimostrarne la convenienza. 

1. Cessazione completa del potere temporale del sommo 
Pontefice , in quanto ha forma di sovranità civile e di go- 
verno politico. 

2. Serbali solo al Pontefice gli onori sovrani, anzi, come 
si praticò fin ora , la preminenza d' onore su qualunque 
sovrano. La sua persona assolutamente inviolabile , e invio- 

(") Abbiamo credulo opporiuno di pubblicare questo scritto di uo 
nostro collaboratore , perchè , se altro non fosse , esso propugna quel 
sistema di liberti per lo Chiesa e per lo Sialo , che è affatto conforme 
agli invariabili nostri princlpii. Sappiamo di più che questo progetto 
è so? tomi a !men le conforme a certe proposte che furono oggetto di 
seria allenitone ad altissimi personaggi non solo politici ma anche ce- 
clesiastici , e dalle quali corse voce non dissentisse al lutto lo stesso 
Pontefice. La Direzione, dell' Amico. 
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labile poro il suo domicilio, cioè a dire non solamente il 
Valicano, ma ;illrcsi i palazzi delti patriarcali , quelli nei 
quali avrebbero scile i supremi tribunali ccc le siisi ici , ed in 
genere tutti quelli nei quali albergasse lo slesso Ponlefice 
anche per causa di viaggio, di villeggiatura ecc. 

Continueranno a risiedere presso il Papa i rappresentanti 
deila nazioni Cattoliche o per guarentigia della sua personale 
inviolabilità, e come segno di ossequio al Padre comune dei 
fedeli , c finalmente comò intermediari per tulli gli affari di 
natura ecclesiastica. Il Pontefice pure continuerà ad avere , 
volendolo, presso le varie Corti i suoi Nunzi Apostolici pel 
suddetto oggetto. 

3. Cessazione completa da ogni ingerenza spirituale o ec- 
clesiastica per parte del Governo Italiano. Aboliti gli e.requatur 
e i placet regii per le bolle e per qualunque altro atto 
pontificio , abolito il ministero «stesso degli affari ecclesiastici, 
lasciale affatto libere al Papa le elezioni dei Vescovi, e tulle 
quanto sono le faccende ecclesiastiche. 

Per assicurare anzi la libertà e l' indipendenza della Chiesa, 
i Vescovi dovrebbero essere considerati coinè ambasciatori 
di essa , e concedersi alle loro persona e domicili (ulti quei 
privilegi che sogliono accordarsi agli ambasciatori dello po- 
tenze amiche. Tulli gli edilizi) dedicati al cullo catto- 
lico considerati come libera e assoluta proprietà della 
Chiesa. 1 ... 

4. L' amministrazione di tutti i beni ecclesiastici di qua- 
lunque natura , che trovatisi in qualunque parte d' Italia , ri- 
messa intieramente ad un Consiglio sedente io Roma, avente 
a capo il Pontefice stesso , o un suo delegalo , e composto 
di membri del Clero mandativi da ogni provincia ecclesiastica 
d'Italia, e di un rappresentante di ogni corporazione reli- 
giosa possidente. Sulle rendite dei beneficii vacanti e degli 



allri beni di Chiesa si prelevi la quola necessaria pel Papa, 
pel sacro Collegio e per le sacre Congregazioni , per la 
Propaganda ecc., fissando i delti redditi sulla media degli 
scorsi anni. Il detto Consiglio avrebbe volo per ciò die 
riguarda la miglioro amministrazione e ripartizione delle 
rendite ecclesiastiche (f). 

11 govorho italiano potrebbe sommellere 1 beni di Chiesa 
alle leggi comuni e alle tasse comuni, ma non a- sovralasse 
o a leggi speciali. 

8. Quosta vicendevole rinunzia del potere temporale per 
parte dell' autorità spirituale e di ogni ingerenza ecclesiastica 
per parto del potere civile dovrebbe essere giurala dai Pon- 
tefici al principio d' ogni- pontificato , dai Be d' Italia' al 
principio d'ogni regno, dai membri del Parlamento all'aper- 
tura d'ogni sessione; dichiarala legge irrevocabile e fonda- 
mentalo dello stato o parto integrante ' ed essenziale del di- 
ritto europèo. 

Vantaggi di queste proposte. 

La soluzione della grande questiono romana , che tiene a 
così diro ausiosamcnle sospeso tulio il mondo rivile, sarebbe 
cosi compiuta e semplicissima. L'Italia vedrebbe tolto il 
maggiore degli ostacoli alla sua compiuta e durevole unità, 
e ciò non per mezzo della violenza , ma per quello della 
conciliazione, e probabilmente con piena soddisfazione di tulio 

(1) Tra 1 beni di Chiesa comprendiamo anche quelli dello Sinici 
romano, cho appartengono come fieni della corono ol Fonleiìcé prò 
tempore, u die non appartengono allo Sialo. Questi res (crebbero a 

clic si dovesse prelevare sugli allri beni ecclesia? liei. S'inlcnrtc die fra 
(]iiesil vanno pur computati rjuclli che formano aliualmrnlc Tasse 
dulia Cassa Ecclesiastica, » dei Regii Economali. 



le potenze cattoliche. Nel tempo stesso l' Italia conserverebbe 
sotto nuova forma la gloria e i benefizii del Papato che le 
danno il primato morale sul mondo cattolico. Il Papa sarebbe 
in lotta I' estensione della parola libero e indipendente e con 
lui libera e indipendente la Chiesa. Egli disporrebbe , anche 
materialmente , di molli mezzi , i quali non essendo più ne- 
cessari! ad affari temporali e civili , anderebbero naturalmente 
a favore degli interessi religiosi , e a sussidio delle missioni 
colle quali si dilata il regno della civiltà insieme a quello 
della religione. Ma questi mezzi pecuniarii non verrebbero 
al Pontefice sotto la forma men nobile di sussidio o di sti- 
pendio, bensì sotto quella molto pili conveniente di una 
rendila quasi di beni suoi proprii. Gesserebbero come per 
incanto lutti i molivi di discordia tra il potere civile e l'ec- 
clesiastico , anzi si creerebbero molti motivi di concordia. 
Il governo italiano, infatti, oltre alla naturale reverenza che i 
capi di un popolo cattolico debbono avere verso la suprema 
autorità della cattolica Chiesa , avrebbe un' interesse grandis- 
simo a mantenersi amico un potere cosi grande e cosi 
indipendente. Il Pontefice d' altra parte , tolti Inni i molivi 
di ostilità, non potrebbe non amare la naziooo sua, la 
nazione potente e gloriosa nella quale ha la sua residenza, e 
in mezzo alla qaale vivendo ne avrebbe lauti segni di rive- 
renza e di anello. 

Ma il maggiore di tutti i vantaggi sarebbe l' inaugurazione 
di nn sistema, che sarà quello certamente delle generazioni 
avvenire (se pur siamo liberali e abbiamo fede nei destini della 
libertà), il sistemi cioè della libertà stessa per unti , per la 
Chiesa non meno che per lo Stato ; il sistema non delle 
mutue concessioni o transazioni ma della mutui indipendenza, 
per cui la Chiesa non si ingerisca né punlo né poco delle 
cose di Stalo, e lo Stato né poco né punlo di quelle di 



Chiesa. Sarebbe anzi grandemente sperabile che l' inaugura- 
zione di questo sistema in Italia traesse a poco a poco ad 
imitarlo nuche le altre nazioni , la guai cosa accadendo 
l'Italia avrebbe il vanto di avere introdotto nel mondo un 
nuovo e grande principio di civiltà; e la Chiesa il mas- 1 
simo dei vantaggi che possa sperare dagli uomini , quello 
della compiuta sua libertà. 

Risposta alle Obbiezioni. 

È inutile il dire quante difficoltà e quali si affaecieranuo 
contro la prima delle mie proposte, la cessazione com- 
pleta cioè del potere temporale : io adunque non le ripe- 
terò; basta leggere no' opuscolo qualunque scritto in favore 
del potere temporale, un solo dei discorsi letti al Senato o 
al Corpo legislativo francese io favore della medesima causa, 
per trovarcele tutte adunale. Or noi diciamo ai i fautori del 
potere temporale: o voi ne volete la conservazione per 
motivi vostri mondani e politici , e se così è anche r Italia 
ha i suoi motivi politici e importanti assai. Perchè in lai 
caso dovranno essi sacrificarsi ai vostri? 0 voi in buona fede 
difendete il potere temporale credendo di servire alta cansa 
della religione e con 'voi volontieri ragioniamo. 

La religione cattolica adunque ha bisogno che il suo Capo 
sia libero e indipendente , perchè sia libera la Chiesa e in- 
dipendente la coscienza di tulli t popoli caUoiici. Ora se vi 
fosse dato di ottenere il fine con mozzi diversi da quelli 
dei secoli passali, ma più sicuri, pili efficaci e soggetti a mi- 
nori inconvenienti, clic avreste voi a ridire t Anzi, propria- 
mente parlando , la proposta che faccio non cangia neppure 
totalmente i mezzi che voi credete alti a tutelare l' indipendenza 
del Papa. Il regno suo temporale, se cosi votele chiamarlo, in- 
vece di essere le Legaaìoni o le Romagne o la Coraarca, sarà 
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dovunque s' erge nn campanile cattolico in Italia , poiché ivi 
egli comanderà pienamente come in suo regno assoluto. Re- 
gno del Papa saranno tutte le superbe cattedrali italiane , i 
ricchissimi santuari! , i magnifici chiostri che dappertutto in 
Italia fanno l' ammirazione dei forestieri. Invece di trarre le 
sue ricchezze da forzose imposte , egli te trarrà da pacifiche 
rendite già per natura loro consacrale ad ubo ecclesiastico; 
invece di imperare sopra un popolo in gran parte almeno 
riluttante al suo governo, il suo dominio si estenderà su 
tutte quelle terre delle quali i fedeli hanno fallo spontaneo 
dono alla Chiesa ; invece d' una milizia armala di mortiferi 
stromenti a dislrurre le umane vile , avrà a cenni suoi e a 
lui senza contrasto ubbidiente la numerosa milizia del mona- 
chismo e del chiericato, tanto più a lui devota in quanto 
ubbidendo a tulli i cenni suoi saprà di servire ad interessi 
meramente religiosi, rimosso fino il sospetto che alcuna umana 
ambizione abbia avuto parte in quei comandi. 11 Papa insomma 
non cesserà di regnare, ma il suo regno sarà di una natura 
più conforme a quella di una spirituale autorità , non assorbi- 
ranno il sno tempo cure mondane e politiche ; non saranno 
assunti ai primi gradi uomini più alti alla politica che alla 
Chiesa; la mano del Pontefice non firmerà giammai sentenze 
di sangue o comandi di guerra, ma solo ordinamenti di 
religioso progresso , al quale va sempre compagno il pro- 
gresso morale e civile ; negli ordini che emaneranno dal 
Pontefice nulla vi sarà giammai che possi renderlo odioso , 
mollo invece che lo farà riverito e benedetto ; ed egli sarà 
l'amore del mondo, e spesso , noi lo teniamo per fermo, il 
giudice delle grandi questioni tra i potentati cattolici , tanto 
più rispellato quanto più alieno da mondani e politici interessi. 
Quanto alla sua indipendenza essa ci pare perfettissima , poiché 
essa risulta dal non aver egli nulla affatto a temere dal go- 
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verno italiano , il quale saprebbe anzi difenderlo cortamente 
contro ad assalii forestieri j che Don potrebbero giungere sino 
al Pontefice senza prima violare il territorio italiano. Quanto 
al potersi egli patire violenza .dal governo' italiano stèsso (se 
mai si venisse a tal pazzia da volerla usare) starebbero, a. 
guarentigia, oltre ai giuramenti ebe abbiamo dello, olire ai 
patti solenni sanciti da mite le potenzo calgliene , i rappre- 
sentanti delle polenze slesse presso il Pontefice, la cui per- 
sona non potrebbe violarsi senza prima calpestare , insieme 
al diritto delle gena , lo bandiere e gli ambasciatori di tutte 
le civili nazioni. Che se tuttociò non bastasse, sarà evidente 
che tanto meno basterebbero a guarentirla i dicci o venti- 
mila uomini dei quali può cingerlo f attuale suo regno tem- 
porale. "■ . i. 

Le giuste esigenze del decoro e della dignità pontifìcia sono 
(V altra parte compiutamente soddisfalle dalla seconda delle 
delle proposte. Il Pontefice, a qualunque parte volga i suoi 
passi, non troverà alcuno ebe non si pieghi ad ossequio da- 
vanti a lui, e la stessa autorità regia e la bandiera della na- 
zione si inclineranno a segno A' onore dinnanzi al Capo 
augusto della Chiesa , alla più grande autorità morale che 
sia sulla terra. Che se toltavi a a molli continuerà a parere 
sacrifizio la rinunzia della civile sovranità (che a me visto 
tolte le circostanze non pare), per quale miglior causa po- 
trebbe il Pontefice far sacrifizio di temporali diritti, di qnel lo 
che al più ampio e libero esercizio de' suoi diritti spirituali, 
alla libertà della Chiesa stessa, che è per . lei l'elemento 
sapremo' della sua vili? Quanta gratitudine nun ne avrebbero 
al Pontefice i Vescovi liberati da tanti vincoli che inceppano 
l'esercizio dell'alto loro ministero, lante corporazioni reli- 
giose che vedrebbero a finire quello stato di ansietà e di 
timore nel quale ora vivono incessantemente , aspellandosi di 
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essere un giorno o l' altro scacciale dalle pacifiche loro e 
dilette abitazioni ? Quale consolazione finalmente non avrebbe 
il Padre dei fedeli nel veder cessate, insieme collo politiche 
ire , le discordie che regnano pur troppo tra clero e popolo, 
la protezione qnasi a dispetto accordata alla propagazione 
degli errori religiosi , e rinascere in Italia quella unione 
degli animi nel cattai icismo che è pure all' Italia stessa essen- 
ziale e die si congìungo a tutte lo sue glorie e a tulle le sue 
tradizioni 1 

A questi oppositori di buona Tede dirò finalmente con 
lotta la schiettezza: sta egli io mano vostra il distruggere 
la potenza del nuovo Hegno Italiano? Non facciami! recri- 
minazioni sui mezzi coi quali essa si è formala, chè le 
recriminazioni non debbono aver luogo in opera di concilia- 
zione; ma essa è un fatto e anche i fatti possono chiarirci 
sui disegni della Provvidenza. Quand' anche il Pontefice ria- 
vesse il dominio di tutti gli antichi suoi Stali, lo credereste 
voi affatto indipendente, circondato da una potenza siffatta 
e probabilmente non amica? Credete voi anzi che sia o eba 
fosse umanamente parlando indipendente il Pontefice nelle 
circostanze attuali o in quelle di qaosli ultimi anni? E queste 
circostanze sta iu voi ti mutarle :' 

Ma io avrò invece a rispondere alta contraria obbiezione 
di coloro ai quali parrà che si accordi troppo al Poulcfice 
a scapilo della civile autorità. A costoro , che naturalmente si 
chiameranno liberali , io rispondo tanto più volentieri in 
quanto che mi sembra di esserlo più di loro. La libertà 
completa data alla Chiesa non sarebbe essa un altro pro- 
gresso nelle vie liberali? Non ò quella che si pratica nella 
boera Inghilterra e nella liberissima America? E gli exe- 
qaasur o i placet regii non sono forse essi ita residuo di 
quel sistema dispotico pel quale il He si credea padrone 
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assoluto di [ulto, e a tutto si richiederà il bollo e il visto 
del Governo '.' Oual logica d' altra parte o qital morale po- 
trebbero giustificare il tener serva la Chiesa quando tulli 
Siam liberi? Prego gli Italiani a non volere su questo punto 
giudicare con quelle prevenzioni che considerano il Cloro 
quasi nemico alla libertà e alla Nazione. Non abbiamo noi 
detto le mille Tolte che il potere temporale del Papa è la 
vera cagione di questa politica inimicizia? Cessata adunque 
la cagiono cesseranno gli effetti. Perchè volete che il Clero 
sta nemico alla Nazione e alla libertà quando nemico non 
ci è Cristo e il Vangelo? La Religione Cattolica è per es- 
senza Religione di eguaglianza, di fratellanza, di libertà, e 
quindi è impossibile che i Ministri di Essa non siaoo Favo- 
revoli a questi grandi principi], cessate le temporanea ca- 
gioni che ora Tolgono in contraria parte un certo numero 
di essi. Che se il Clero sarà e continuerà ad esser nemico 
delle troppo precipitoso innovazioni, o di quegli estremi di 
libertà che toccano all'immoralità e alla licenza, noi avremo 
anzi in esso un prezioso elemento d' ordine e di conserva- 
ziono, che sarà quanto prima a parer mio uno dei princi- 
pali bisogni della Nazione. 

Che se anche finalmente voglia supporsi, quasi per im- 
possibile, che una qualche parla del Clero continui ad esserci 
in qualche modo avversa, Don abbiamo noi nella nostra 
medesima libertà, e in quella di stampa massi marne a le , 
potentissimi mozzi per combatterlo nella pubblica opinione, 
e quindi per non doverlo temere? E si -noti che appunto 
per ciò io non dimando che alla conciliazione colla Chiesa 
venga sacrificata alcuna delle nostro libere istituzioni, neppor 
la menoma; ne che alcun vincolo sia posto alla piena libertà 
di coscienza e di slampa , .salvo quelli ragionevolissimi che 
già esistono. Neppure io pretendo che i membri del Clero 
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non siano soggetti alle leggi e agli aggradii a cui sotto- 
stanno tatti gli altri cittadini. La loro libertà de?' essere 
assoluta, soltanto coinè Sacerdoti, e in quanto al pieno 
esercìzio del loro Ministero. Il volerla togliere in questo 
è lo stesso che negare la più essenziale delle libertà, e 
introdurre l' ingerenza dello Stalo nelle cose dì coscienza , e 
riprodurre in peggior modo quella confusione del temporale 
collo spirituale, che appunto si dice di voler dislrurre. Dico 
in poggior modo, perchè se negli Stati Pontificii i diritti 
politici e gli interessi materiali venivano talora sacrificali ad 
esigenze religiose, negli Stati nei quali il Governo usurpa 
anche solo qualche parte del potere religioso, i diritti supremi 
della coscienza sono sempre sacrificati alle esigenze del 
potere o della politica. 

Ai liberali Italiani finalmente Tarò avvertire che la libertà 
assicurata alla Chiesa sarebbe il più polente ostacolo al 
ristabilimento di un sistema più o meno dispotico nel Governo 
d' Italia , il quale ristabilimento , se non è in alcun modo 
temibile negli attuali momenti, molte però sono le circostanze 
che nella varietà e uella vicenda dei politici eventi potreb- 
bero renderlo meno improbabile di quel che ora si pensi. 
Quanto all' amministrazione dei beni ecclesiastici affidata in- 
tieramente alle mani del Clero farò osservare: 1." che essa 
è condizione essenziale di libertà e di indipendenza, le quali 
non sono che parole illusorie se sono disgiunte dalla pro- 
prietà; 2.° che essa è necessaria onde il Governo non abbia 
a pensare alle cose di Chiesa né punto né poco, e quindi 
neppure pei sussidii da accordarsi al Clero o alla Chiesa 
pei bisogni del culto; 3.° che con questo mezzo si solleva 
Io Stalo dai gravissimi pesi che ora subisce per tal motivo, 
e che sono sminuiti di poco o di nulla anche dopo il par- 
ziale incameramento che venne fatto doi beni ecclesiastici; 
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il quale produsse assai più lamenti e ostilità contro il Go- 
verno che non veri vantaggi, come accadde c accadrà sempre 
con provvedimenti di simile natura. 

Si osservi ancora che qualunque soluzione voglia im- 
maginarsi della questione romana, si dovrà sempre e 
necessariamente pensare a forti compensi pccuniarii. Per- 
diti non dare adonquo alla Chiesa quel che 6 suo , 
invece di prenderci il suo per darle quel che è nostro? 
Quanto agli interessi, a cosi dire locali, delle singole 
Provincie o Diocesi d' Italia essi saranno tutelali abbastanza 
dal Consiglio Ecclesiastico che suggeriscono le nostre proposte. 
Il quale mentre da una parte non negherà certamente al 
Pontefice (c non potrà negarlo per sua istituzione) quanto 
0 necessario al mantenimento e al decoro di esso e del 
Sacro Collegio, d'altra parte attesa la sua origine e la sua 
missione farà altresì clic sia largamente provveduto ai bisogni 
del culto nelle Provincie da esso rappresentale. Sarà inter- 
prete presso il Pontefice dei desidcrii delle diverse Popola- 
zioni Italiane; consiglierà Io opportune riformo dello cose 
ecclesiastiche, massimamente per ciò che riguarda ì clau- 
strali; la riforma e la diminuzione dei quali, che operala 
dal Governo è violenza, eseguita nei debili modi dal potere 
ecclesiastico, polrà forse riuscire per molti capi e utile e 
commendevole. Forse il Pontefice vorrà in seguito amplifi- 
care i poteri di questo consesso elettivo, rimettendo ad osso 
le proposto per le elezioni ai Vescovadi ed agli altri bene- 
ficii, e facendolo giudice di tutte le contenzioni risguardanti 
P amministrazione dei beni della Chiesa. 

Ma al lene della Chiesa penserà certamente il Pontefice. 
Noi pensiamo ad esser giusti. Bando una volta ai cavillosi e 
illiberali sofismi pei quali si pretende di tener serva la Chiesa. 
A Dio quel che È di Dio e a Cesare quel che e di Cesare. 
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— In- 
vogliamo libertà ? Accordiamola a lutti. Vogliamo intatta e 
libera la proprietà? Rispettiamo quella della Chiesa. L'Italia 
ha le sue ragioni sacrosante per voler essere indipendeDte? 
E la Chiesa ha le sue e più sante ancora, poiché essa è 
assai più che una Nazione e ha la più sublime missione da 
compiere nel!' Umanità. La compia essa adunque Della pie- 
nezza della sua libertà, della sua indipendenza e della sua 
potenza; la compia tenendo sua sede principale in Italia, e 
anche l'Italia ci guadagnerà immensamente. 
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